Ia Tappa anno pastorale 2017 – 2018 
Parrocchie Minerbio, San Martino in Soverzano, San Giovanni in Triario e Armarolo
Incontro del 05/12/17 –  Vangelo di Lc. 24:13-53  Discepoli di Emmaus
I° GRUPPO:  Partecipanti: 11 adulti comunità di Minerbio e San Martino 
I commenti si sono sviluppati partendo da parti del testo, parole, che hanno colpito l’attenzione dei partecipanti:

· Il camminare, che, al contrario di altri brani del Vangelo, qui è visto con valenza negativa: i discepoli si allontanano, camminano sconfortati.

· I discepoli si definiscono “sconvolti”: un termine moderno, che spesso usiamo per raccontare di noi, delle nostre confusioni e difficoltà.
· Avrebbero voluto un Salvatore “subito”, altra parola molto consueta nella nostra esperienza spesso guidata dalla impazienza e dalla necessità di avere subito dei segni o delle prove per credere.

· Dopo aver riconosciuto Gesù e capito i discepoli vanno con “gioia” . Dovremmo portarla nelle nostre comunità, dove spesso l’ambiente è un po’ pesante…servirebbe più gioia e leggerezza. (Si commenta come in alcuni momenti – es. campi scuola – c’è molto entusiasmo che poi è difficile riportare nella vita quotidiana della Comunità)*.
· “Non ci ardeva forse il cuore …” questa espressione porta alcuni a riconoscere che molti credono ma non sanno più di credere, come i discepoli che ancora credevano in Gesù ma quasi non lo sapevano più ed erano scoraggiati.

La domanda più ricorrente è “io saprò riconoscerlo?” o stenterò a riconoscere Gesù così come hanno fatto i due discepoli? E vengono ricordate le liturgie delle scorse settimane che esortavano appunto all’essere pronti e al farsi trovare pronti.

Si sottolinea la differenza tra il vedere e il guardare: guardare senza approfondire e vedere con gli occhi della Fede. E’ questo secondo atteggiamento che ci permette di riconoscere davvero Gesù. I discepoli vedono davvero Gesù dopo che lui gli ha spiegato di nuovo le Scritture: la Parola fa la differenza per la loro esperienza.
L’atteggiamento di Gesù che “insegue” i discepoli, sta con loro, non li dà per persi riporta il discorso alle “periferie”. I discepoli si sono allontanati, sono scoraggiati, sono una “periferia”, ma Gesù tramite la Parola li riporta al centro, al centro del suo Amore, al centro della Comunità.

*I discorsi sulla Comunità e su come far realizzare la Parola nella vita della Parrocchia porta i commenti e una breve discussione sulla mancanza dei giovani a incontri come quello odierno, ma anche ad altri tipi di esperienze proposte in Parrocchia. Ci si interroga su nuovi stili di comunicazione e su quali potrebbero essere modi di avvicinare i ragazzi.

II° GRUPPO:  Partecipanti nr. 13
Preghiera allo Spirito Santo, lettura a voce alta e lettura personale silenziosa del brano.

Analisi iniziale su:

- i personaggi (chi sono, cosa fanno e cosa dicono, che cosa si dice di loro)

- luogo in cui avviene l’incontro e quando

Interpretazione e applicazione:

· L’ascolto della Parola di Dio è fondamentale per la ns. relazione con Gesù

· La Parola di Dio determina anche inconsapevolmente un cambiamento nelle persone che l’ascoltano

· La Parola ci giudica e ci permette di dare un senso alla “crocefissione e morte” di Gesù e dare un senso alla ns. vita; dobbiamo desiderare l’ascolto, essere umili e riconoscere che a volte siamo “stolti e lenti nel comprendere”

· La Parola ci aiuta a “ritornare indietro”, ferma la ns. fuga

· Quando siamo tristi e delusi, dall’Ascolto della Parola e dall’Eucarestia, pane spezzato, rinasce la SPERANZA perché è Gesù stesso che entra in noi; riacquistiamo FORZA per vivere la quotidianità e diventiamo capaci anche di TESTIMONIANZA

· E’ la Parola del Signore che ci salva “O Signore non son degno di partecipare alla tua Mensa ma dì soltanto una Parola ed io sarò salvato”; a noi è chiesto di AFFIDARSI ad essa

· Una Buona Notizia di questo brano è che la Parola scalda il cuore se l’ascoltiamo e ci fa desiderare di rimanere col Signore anche se la ns. relazione con Lui anche se non lo riconosciamo ancora come il Signore della ns. vita

· Tutto questo dovrebbe riempirci di GIOIA e a partire dalla Celebrazione Eucaristica, la ns. vita personale e comunitaria dovrebbe essere connotata dalla GIOIA

· Portare Gesù agli uomini vuol dire fare come ha fatto Lui;  accompagnarsi ad essi ascoltandoli e raccogliendo le angustie di tutti i giorni, condividendo il loro cammino, facendosi prossimi, annunciare poi la Parola e fare Comunione con loro attraverso l’Eucarestia.

· Come Comunità dobbiamo continuare e potenziare l’Ascolto della Parola di Dio per tutti.

